
Questo pomeriggio apre a Bellinzona l’edizione numero 27 di Castellinaria

Giovane al futuro

L’dea, ci dice Gino Buscaglia,
è quella di offrire ‘occasioni
di conoscenza, di crescita
culturale, civile e umana’.
Il tutto in un festival che parla
ai ragazzi e non solo, e
soprattutto torna a respirare. 

di Claudio Lo Russo

Questo pomeriggio alle 18 si apre l’edi-

zione numero 27 di Castellinaria, Festi-

val internazionale del cinema giovane.

E finalmente lo fa con una buona noti-

zia. Almeno così è per il suo presidente,

Gino Buscaglia, dopo anni di incertezze:

«Ora il Decs, che è il Dipartimento cui

facciamo riferimento, ha quasi raddop-

piato il proprio contributo a Castellina-

ria, portandolo a circa 75mila franchi e

segnalando ufficialmente all’Ufficio fe-

derale della Cultura questo fondamen-

tale cambiamento di “status”». Un mo-

mento storico per il festival, aggiunge

Buscaglia, perché «per la prima volta il

nostro budget complessivo ha varcato

la soglia dei 300mila franchi. Si tratta di

un primo passo importantissimo per

noi, che potrebbe determinare un vir-

tuoso “effetto domino”, aprendoci nuove

prospettive di sviluppo».

A questo proposito, alla presenta -

zione alla stampa di questa edizione

di Castellinaria, ha detto che adesso

siete finalmente considerati come

un festival. Dopo 27 anni? E finora

che cosa eravate?

Lo so che sembra un paradosso, ma è

solo una questione, per così dire, “giuri-

dica”. In tutti questi anni siamo sempre

stati considerati come una qualunque

altra associazione di carattere locale –

un centro culturale o un cinecircolo,

tanto per dire – e come tale eravamo

sottoposti all’esame della Commissio-

ne Cultura che distribuisce le sovven-

zioni un po’ “a pioggia” e senza mai su-

perare una certa soglia. All’inizio forse

eravamo davvero una cosa così, anche

se l’intenzione era da subito quella di

profilarci come un vero Festival dal re-

spiro internazionale. Nel corso degli

anni siamo cresciuti, abbiamo sempre

meglio definito il nostro principio

d’identità e chiarito nei fatti i nostri

obiettivi, allargando nel contempo la

nostra area d’intervento e strutturando

la nostra attività: forte radicamento

nella città e nel cantone, sviluppo di ini-

ziative in altri cantoni e oltre confine in

Italia, arricchimento delle proposte fil-

miche e loro articolazione in diverse se-

zioni, creazione di attività collaterali di

coinvolgimento diretto e attivo dei gio-

vani (i nostri ‘atéliers’) e così via. A que-

sto punto diventava difficile continuare

a considerarci un’associazione locale.

Abbiamo documentato il tutto e chiesto

il “salto di qualità”, che è stato accettato.

In sostanza, ora siamo considerati alla

stessa stregua – fatte le debite propor-

zioni, ovviamente – del Festival di Lo-

carno.

Tra l’altro, ma lei perché, dopo tutti

questi anni, non si gode la pensione

e invece ancora investe tempo ed

energie in questo festival?

Semplicemente perché ci credo. Credo

nella sua importanza, nel suo valore,

nella sua utilità. Credo nella necessità

di offrire occasioni di conoscenza, di

crescita culturale, civile e umana ai gio-

vani e a chi dei giovani si occupa trami-

te quel linguaggio universale e così po-

tente e pervasivo che è il Cinema. Ho

contribuito, 27 anni fa, alla creazione di

questo Festival insieme ad altri quattro

magnifici visionari: è bellissimo, ades-

so, accompagnarlo verso la maggiore

età. E se poi, tra qualche anno – spero

pochi – troverò un successore giovane,

sarò davvero felice. Allora sì dirò viva la

pensione.
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IL FUTURO

‘L’obiettivo?
Un festival
con un milione
di budget’

Gino Buscaglia

Per Gino Buscaglia è ormai il quinto

anno di presidenza, dopo il suo ritorno

attivo a Castellinaria. Un lustro in cui il

festival ha dovuto superare diverse diffi-

coltà, su tutte quella determinata dal-

l’accelerazione della rivoluzione tecno-

logica digitale, che ha pressoché estinto

la vecchia pellicola. Come detto, il rico-

noscimento formale e il raddoppio del

sostegno da parte del Cantone, aprono

finalmente delle prime parziali prospet-

tive di crescita. Approfondiamo lo

sguardo nel futuro del festival bellinzo-

nese con il suo presidente.

Concretamente, questa maggiore 

attenzione che cosa vi permetterà 

di fare? Quali sono i passi che oggi 

attendono Castellinaria?

L’esigenza primaria di Castellinaria è

quella di irrobustire, di consolidare la

propria struttura organizzativa, giun-

gendo ad una vera e propria professio-

nalizzazione (che, d’altro canto, ci viene

richiesta anche dall’Ufficio federale del-

la Cultura). Fino ad oggi siamo vissuti di

puro volontariato, che è sicuramente un

grande valore, ma che è anche estrema-

mente fragile. Castellinaria ha bisogno

di alcune figure chiave regolarmente as-

sunte, che lavorino adeguatamente sti-

pendiate; ha bisogno di poter offrire op-

portunità professionali ai giovani, que-

gli stessi giovani che già da qualche

anno bussano alla nostra porta e ai quali

siamo costretti a rispondere offrendo

solo momenti di stage non retribuito e

che, al massimo, possono “fare curricu-

lum”, ma non è certo così che si assicura

una continuità e un futuro al Festival.

Qual è l’obiettivo che lei assoluta-

mente vorrebbe raggiungere prima

di lasciare (un giorno lontanissimo)

Castellinaria?

Cinque anni fa, quando assunsi la presi-

denza di Castellinaria, temerariamente

dichiarai – da subito! – che volevo che il

budget complessivo del Festival arrivas-

se a un milione di franchi (un dodicesi-

mo del Festival di Locarno), cifra che

consideravo (e continuo a considerare)

adeguata ad un Festival specializzato

come il nostro, per poter lavorare in

scioltezza e crescere armoniosamente,

permettendoci di cercare film in ogni

angolo del pianeta e invitare ospiti si-

gnificativi senza doverci limitare alla

sola Europa. Insomma, come dicevo pri-

ma, voglio un Festival solido e privo di

zavorre.

In che modo è evoluta la produzione

di film per ragazzi in questi 27 anni?

E quali sono oggi le difficoltà da af-

frontare o le facilitazioni per un festi-

val del cinema giovane?

A questo può rispondere meglio di me il

direttore artistico, che continua a riferir-

mi che il mercato dei film di qualità per

giovani è in costante contrazione da-

vanti allo strapotere delle mega-produ-

zioni zeppe di effetti speciali e povere di

sostanza tematica e artistica. Anche per

questo è essenziale poter disporre di

mezzi adeguati per esplorare anche i

mercati più lontani: roba buona ce n’è

ancora e ce ne sarà sempre, ma bisogna

poter andare a cercarla.

Il programma

Castellinaria apre oggi alle 18 all’Espo-

centro a Bellinzona con la proiezione di

‘Un albero indiano’ di Silvio Soldini, pre-

sente in sala. Il suo film documentario

segue il lavoro di Felice Tagliaferri in

una scuola in una remota città dell’India

ai confini con il Bangladesh. Tagliaferri

è uno scultore non vedente, nella scuola

ha incontrato bambini e ragazzi pure

ciechi o sordo-ciechi, sviluppando una

relazione in apparenza impossibile. Do-

mani, domenica, alle 14, ci sarà pure la

proiezione  per non vedenti, ma anche

per vedenti che si lascino bendare.

Questa sera, invece, alle 20.45 verrà pro-

posto ‘Jimmy’s Hall’ di Ken Loach’, che

racconta l’Irlanda degli anni 20. Domani

alle 15.15, invece, ‘Un fantasma per ami-

co’, poi una serie di corti d’animazione

dal mondo. A seguire due film che rac-

contano la musica: alle 18.15 ‘Bande de

filles’, alle 20.45 ‘Whiplash’. In mezzo ‘Bi-

riki’, animazione breve ticinese di Bruna

Ferrazzini e Ilaria Turba.

Oggi al Convegno su Giorgio Orelli,

Palazzo Civico a Bellinzona

9.15 Yari Bernasconi: ‘Quello che resta

della memoria: L’ora del tempo di

Giorgio Orelli’  

9.45 Ottavio Besomi: ‘Il lavoro sulla

parola d’altri: gli inediti del Fiore’ 

10.45 Pietro De Marchi: ‘L’orlo della vita.

Notizie sull’inedito’

11.15 Pietro Montorfani: ‘Wer redet, ist

nicht tot.Prime ricognizioni nella

bibliografia di Giorgio Orelli’

12.15 Conclusioni

IL COMMENTO

Un sapere per
interrogare l’infinito

di Claudio Lo Russo

Segue dalla Prima

(...) vanno costruiti dentro di noi, per te-

nere assieme i pezzi di una coscienza

frammentata dalle piccole, grandi, ter-

ribili angustie quotidiane; per dare un

senso al nostro esserci in questo tempo,

per quanto infinitamente piccoli, invisi-

bili nell’incessante indecifrabile scorre-

re di tempi troppo ampi, troppo oscuri

per essere abbracciati dal nostro pen-

siero.

Come dire che abbiamo bisogno, ci dice

Ossola, di risposte (forse anche di do-

mande, aggiungiamo noi) che alimenti-

no il nostro «bisogno di infinito». Non

possiamo accontentarci delle «porzioni

di sapere» che illuminano piccole por-

zioni di presente, sempre più rapida-

mente a rischio di essere declassate a

passato privo di utilità. Nell’epoca della

produttività come religione e del consu-

mo come riscatto, o affermazione di un

falso sé, dell’ossessiva ricerca di segni

con cui identificarci e definirci, abbiamo

forse ancor più bisogno di «competenze

su noi stessi», dice Ossola, di un sapere

non utilitaristico, non immediatamente

produttivo, monetizzabile, tangibile.

Per queste ragioni, a un ragazzo che sen-

tisse il desiderio o il bisogno di studiare

una materia umanistica, malgrado il

loro spazio e il loro prestigio all’interno

delle università tenda a erodersi, consi-

glierei di non lasciarsi spaventare dai

piccoli agitatori di fantasmi, ma di per-

severare nel suo proposito. E non solo

perché, è provato, molti laureati in filo-

sofia si trovano in posizioni di comando

in altrettante aziende e multinazionali.

Ma come invito a iniziare a fabbricare da

sé, nel tempo, gli strumenti con cui guar-

dare oltre il recinto sempre più angusto,

per quanto globale, del nostro tempo.

Per trovare le occasioni, magari impre-

viste, con cui costruire i propri ponti, con

cui spingersi oltre le prigioni di un pre-

sente omologato verso il basso; per resi-

stere alla sua pressione banale o perva-

siva; per accogliere come una risorsa,

anche per sé, gli stessi ponti tracciati da

altri verso di noi, anche solo nei loro so-

gni di ultimi.

Spaventato non tanto dalle incertezze

del nostro tempo sempre misurabile in

spread e indagini di mercato, ma dalle

derive di un sapere utilitaristico e oppor-

tunistico (“Industria, Inglese, Informati-

ca”, recitava uno slogan italiano), l’esi-

stenza di ragazzi e ragazze che scelgono

di studiare “cose inutili” mi rassicura.

LA MOSTRA

La luce di Frido

di Augusto Orsi

Emozioni, ricordi e soprattutto luce e co-

lori sono gli elementi guida dell’esposi-

zione omaggio a Maurice Frido, artista

parigino (stabilitosi ad Ascona nel 1954),

alla Casa Serodine fino al 7 dicembre.

Inaugurata il 10 ottobre, è l’avvenimento

pittorico più importante del Borgo di

questo autunno. Ventiquattro tele, dise-

gni e documenti attestano la creatività e

il lavoro compiuti dall’artista, oggi ottan-

tasettenne, nell’arco di sessant’anni de-

dicati all’arte. L’omaggio, dovuto e meri-

tato del Museo comunale di Ascona, rap-

presenta anche un ritorno. L’ultima per-

sonale di Maurice Frido, malaugurata-

mente anche l’ultima della 3A, la storica

galleria asconese, fu memorabile per i

contenuti. Per quella occasione, nel

2009, il pittore presentò una panoramica

delle sue tele: uno splendore assoluto di

colori e rievocazioni di luoghi.

La mostra “dell’ultimo dei bohémiens

d’Ascona”, secondo Michela Ris, capodi-

castero della Cultura di Ascona, si apre

in media res, già dal pianterreno con una

soffusa veduta lacustre e un interno fa-

miliare, ‘Les tricoteuses à Ascona’. Tinte

tenui e colori densi ci dicono l’arte del

Maurice di sempre con richiami e ri-

mandi alla paesaggistica francese degli

Impressionisti con un entroterra di

scuola classica. Maurice Frido è artista

di sentimenti e di cuore associati al ta-

lento e al mestiere, appreso all’Accade-

mia, ma sviluppatosi a Montmartre e af-

finatosi nei molteplici viaggi e nella vita

asconese dove è una luminosa presenza

umana e artistica con il suo sorriso am-

pio e il suo franco parlare.

In diversi dipinti, le forme reali, pur ri-

prodotte nell’ottica del paesaggio classi-

co sono diventate colore attraverso la ri-

cerca delle tinte e la scelta delle tonalità

e ancora, in altri olii, il dipingere si fa liri-

smo di colori e di atmosfere magiche

carpite al tempo. Frido non è solo un

esperto colorista, ma anche un amante

della natura: alberi, acque, colline, fiori

sono stati e sono i soggetti preferiti del

suo dipingere.

La sala dei ritratti dai colori densi di un

realismo sfumato ci presenta personag-

gi significativi della cerchia familiare, o

delle sue conoscenze, come Monsieur

Georges, Mon frère, Mamika, Le baron

d’Ascona e l’elegante Monsieur Leo Kok.

Questi ritratti affermano l’imponenza

dei soggetti ritratti. Riuscito e significa-

tivo per introspezione è l’autoritratto

dell’artista. Distensiva e ricca di sfuma-

ture coloristiche la piccola tela ‘Noël en

Hongrie’.

Nelle rievocative vedute parigine dai co-

lori pastosi: ‘La Seine au Pont d’Auster-

litz’, ‘Navette à la Gare du Nord’, ‘Paris

1970’, ‘Boulevard St. Germain’ e soprat-

tutto ‘Nénuphars à l’île de Brissago’, fe-

stival di luce e colori, c’è il dipingere del

Frido tradizionale, quello del “Temps

d’antan” che tanti apprezzano e amano.

Dopo un passaggio a pregevoli scene di

musicisti, la mostra si conclude con di-

verse grandi tele dove si nota un cambia-

mento di stile e dove i colori si sono fatti

quasi pastello. ‘Le Cheval’, ‘Le bateau re-

staurant à Dubai’… Sono tele di viaggi, di

esotismo, lontane da Parigi e Ascona.

Opere nuove di un artista sempre valido

e creativo. Da non mancare.


